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Alla mia famiglia che ha dato, e ogni giorno da, un senso compiuto alla mia vita! 
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Introduzione     


	Non avrei mai immaginato di scrivere una biografia. Se me lo avessero detto qualche anno fa, avrei probabilmente sorriso incredulo, liquidando l’idea come qualcosa di lontano dalla mia natura. Eppure, la vita ha un modo imprevedibile di sorprenderci, conducendoci verso strade che non avevamo previsto di percorrere. 

	Le sorprese, nel mio caso, non sono mai mancate. Alcune hanno portato luce e gioia, altre mi hanno messo alla prova, lasciandomi cicatrici ma anche insegnamenti preziosi. È stato proprio questo intreccio di esperienze, positive e difficili, a spingermi, quasi senza che mi rendessi conto di ciò che stavo facendo, spesso nelle ore più silenziose della notte, a scrivere sull’IPad, o addirittura sul cellulare, in modo impulsivo, accompagnato da un sottofondo musicale quasi sempre dolce e struggente. 

	Ho lasciato che i ricordi emergessero, che i pensieri si sviluppassero, che le riflessioni trovassero la loro voce. Non ci sono stati schemi o premeditazioni, solo la necessità di dare forma ai ricordi, di dare voce alle riflessioni che affioravano dalla mente. Quelle sessioni notturne, pian piano, sono diventate un rifugio, un luogo in cui le esperienze della mia vita hanno trovato il modo di trasformarsi in parole, una dopo l’altra, con un ritmo intimo e liberatorio.

	So bene che l’idea di scrivere una biografia può evocare l’immagine di un bilancio finale, qualcosa da intraprendere “alla fine del percorso”, quando si ha la sensazione di aver vissuto tutto ciò che si poteva e si sente il bisogno di dare un ordine alla propria storia. Nel mio caso, non è stato così. La mia vita è ancora in pieno svolgimento: ogni giorno mi sento in cammino, impegnato a crescere, imparare e costruire, e ci sono ancora progetti, sogni e sfide che voglio affrontare, e molto altro che desidero condividere con chi mi è vicino.

	Come molti, anch’io ho attraversato momenti difficili, ho affrontato sfide che sembravano insormontabili, ho cercato risposte, spesso inciampando, ma sempre con la determinazione di rialzarmi.  

	Il mio lavoro mi porta spesso a incontrare persone di ogni età e provenienza, dai giovani alle prime armi ai professionisti più esperti. In questi incontri, ho visto come alcune storie o consigli, nati da momenti della mia vita, riescano a toccare corde profonde negli altri. 

	Scrivere questa biografia è stato un gesto di apertura, un atto di condivisione nato dal desiderio di offrire qualcosa a chi, come me, ha attraversato difficoltà e ha trovato dentro di sé la forza di rialzarsi. 

	Mi presento: mi chiamo Massimo Lattanzi, ho 66 anni e sono un imprenditore dell’intermediazione finanziaria, un professionista della consulenza patrimoniale, un formatore, un manager che ha ottenuto risultati veri, e sono diventato l’uomo che sono oggi grazie alle persone e alle esperienze che hanno segnato il mio percorso. Sono sposato da oltre quarant’anni con la ragazzina che ho conosciuto sui banchi di scuola, ai tempi delle scuole medie. Quella ragazzina tranquilla e determinata non ha mai smesso di essere il mio punto di riferimento, la mia complice, il cuore pulsante della famiglia che, insieme, abbiamo desiderato e costruito. Insieme abbiamo affrontato il viaggio della vita, crescendo tre figli che ci hanno dato immense soddisfazioni e regalato la gioia di diventare nonni di due meravigliosi nipotini. La nostra storia è fatta di amore, fatica, complicità e resilienza, le stesse sfumature che caratterizzano ogni famiglia che si costruisce giorno per giorno. È una vita che si espande, come un cerchio che si allarga, portando con sé nuove sfide e nuove gioie. Mia moglie è la persona che più di tutte mi ha sostenuto, ispirato e guidato. La sua forza, la sua pazienza e il suo amore incondizionato sono stati il mio rifugio nei momenti difficili e il mio stimolo nei momenti di crescita. È stata il mio pilastro, la mia ancora, la mia bussola, e non c’è pagina di questa storia che non porti il segno del suo contributo silenzioso ma decisivo. 

	La mia vita non è stata un percorso facile né privo di ostacoli: fin dall’infanzia, è stata segnata da prove dure e momenti di crisi che, però, si sono rivelati con il tempo lezioni preziose. Queste difficoltà mi hanno plasmato, costringendomi a crescere, a lottare e a guardare oltre le apparenze per trovare il significato più profondo delle esperienze che stavo vivendo. Ogni crisi, per quanto dolorosa, si è trasformata in un’opportunità per compiere un salto in avanti, per imparare qualcosa di nuovo su di me, sul mondo e sulle relazioni umane.

	Sono figlio di un operaio della Telecom e non ho mai avuto nulla di garantito. Tutto quello che ho costruito è nato dal sacrificio, dalla determinazione e da anni di duro lavoro. Per cinquanta anni ho costruito il mio percorso passo dopo passo, senza mai aspettarmi colpi di fortuna o soluzioni miracolose. Non ci sono state scorciatoie da imboccare, né "metodi infallibili" da applicare. C’erano solo la mia visione, la mia “fame”, la mia determinazione, il mio impegno, il rispetto per gli impegni presi e il supporto di alcune persone straordinarie che ho scelto e ho voluto al mio fianco, e che mi hanno aiutato lungo il cammino.

	Una figura fondamentale nel mio percorso è stata Ennio Doris,” il banchiere buono”.  La fortuna di averlo avuto come mentore mi ha cambiato profondamente, sia dal punto di vista umano che professionale. Doris non è stato solo un mentore: è stato il primo vero esempio di una figura di riferimento che incarnasse valori autentici, un uomo di successo capace di vivere e agire in modo etico, con una profonda attenzione agli altri. Per me, che durante l’infanzia avevo in qualche modo avvertito la mancanza di una guida paterna forte, questo incontro ha avuto un impatto davvero trasformativo.

	Ennio mi ha insegnato che non solo è possibile raggiungere grandi obiettivi senza compromessi morali, ma che proprio il vivere secondo valori autentici dà senso e solidità al successo. Mi ha insegnato, con semplicità e chiarezza, l'importanza dell’integrità, del rispetto per le persone, dell’umiltà nel mettersi al servizio degli altri. Grazie a lui, ho compreso che il successo non si misura solo con i risultati, ma con il modo in cui li ottieni e con il valore che crei intorno a te.

	Sul piano professionale, Doris è stato un maestro insuperabile. Mi ha insegnato l’arte dell’ascolto, non solo come strumento per comprendere gli altri, ma come chiave per costruire relazioni autentiche, e mi ha mostrato l’importanza di una visione strategica, che va oltre il presente per immaginare il futuro, e il coraggio necessario per prendere decisioni, anche in momenti di grande incertezza.

	Il suo esempio ha plasmato il mio modo di lavorare e vivere, ed è diventato la base su cui ho costruito la mia etica personale e professionale.

	Oggi il mio ruolo professionale si può sintetizzare in due parole: guida e ispirazione. Sono un partner sociale di pianificazione patrimoniale e progetti di vita. Lavoro come manager di Banca Mediolanum, sono un formatore di consulenti finanziari e anche un partner strategico per la crescita delle persone e delle imprese. Ma, se mi chiedi davvero che lavoro faccio, la risposta è più profonda: aiuto le persone a progettare il loro futuro, a costruire progetti di vita. Il mio lavoro va oltre numeri, strategie e obiettivi aziendali: aiuto le persone a crescere. Le accompagno nel difficile ma essenziale percorso di scoprire ciò che desiderano davvero, di dare forma ai loro sogni, e di trasformarli in progetti di vita concreti e sostenibili, guidandoli a guardare oltre le incertezze, a pianificare senza la presunzione di poter prevedere tutto, ma con la consapevolezza che ad ogni ostacolo imprevisto c’è una soluzione, che ogni passo, anche il più piccolo, verso il miglioramento, fa la differenza. Significa insegnare loro a mettere in sicurezza ciò che hanno di più caro, sia che si tratti di beni materiali, sia che si tratti di relazioni personali, sogni o ambizioni.

	Il cuore del mio lavoro non è solo tecnico, è profondamente umano. È ascoltare senza giudizio, comprendere le paure e i desideri, e fornire gli strumenti per affrontare le sfide della vita con coraggio e determinazione. È aiutare chi si affida a me a fare chiarezza in un mondo complesso, spesso confuso, dove le scelte giuste sembrano nascoste dietro a un groviglio di opzioni.

	La vita è un percorso imprevedibile, scandito da accadimenti che non possiamo controllare: eventi personali, come una separazione o una malattia, tragedie improvvise, come l’attacco alle Torri Gemelle, o una crisi economica globale, come quella causata dal fallimento di Lehman Brothers o, più recentemente, dalla pandemia e dalle guerre in Ucraina e in Medio Oriente; può davvero accadere di tutto, all’improvviso, e cambiare le nostre vite.  Credo che non bisogna perdere tempo a fare previsioni nella propria vita – sia personale che professionale. Piuttosto, è essenziale sviluppare un chiaro progetto, una chiara strategia, e una conseguente capacità di risposta per uscire dagli eventuali problemi con efficaci soluzioni. 

	Non possiamo domare l’imprevedibilità, ma possiamo imparare a danzare con essa, ad accoglierla come parte integrante della nostra esistenza. Ogni evento inatteso, ogni deviazione dal percorso che avevamo immaginato, non porta con sé solo incertezza e crisi, ma anche opportunità di crescita, di trasformazione, di scoperta.

	Accettare il caos non significa rassegnarsi, ma vivere con consapevolezza. Essere resilienti significa prepararsi mentalmente e strategicamente agli imprevisti, sapendo che non si può controllare tutto ma si può sempre scegliere come reagire. Mia moglie, scherzando ma non troppo, dice che, rispetto agli eventi inaspettati, sono un "evitante". Dice che il mio approccio è diretto, senza fronzoli, e probabilmente ha ragione: sono convinto che l’analisi del problema sia il primo passo verso la soluzione. Non è ottimismo cieco, né paura: è concentrazione sull'azione, sulla soluzione, anziché sul problema. Per esempio, la diagnosi di una eventuale malattia, per me, è sempre il primo passo verso la guarigione; non un ostacolo, ma una tappa da attraversare. 

	Questa filosofia è il cuore di tutto ciò che faccio: motivare, ispirare e preparare le persone al cambiamento. Credo fermamente che, così come è sempre stato, il futuro abbia in serbo possibilità straordinarie, per noi e soprattutto per i nostri figli. Sono convinto che i prossimi trent’anni saranno i più rivoluzionari degli ultimi quattromila. Lo studio, lo vedo, lo percepisco tutti i giorni intorno a me. L’impatto dell’intelligenza artificiale, della ricerca e delle nuove tecnologie, ad esempio, non è solo una trasformazione tecnologica: renderà le nostre vite più lunghe, più sane, più ricche di significato, proprio come è successo con i progressi medici e tecnologici del secolo scorso, anche se, certamente, non mancheranno le complicazioni, così come è sempre avvenuto.

	Il pensiero centrale è che non puoi gestire il caos esterno se prima non impari a gestire te stesso. Questa consapevolezza è alla base del mio approccio, sia che lavori con un individuo che vuole sicurezza per la propria famiglia, sia che collabori con un imprenditore che mira a far crescere la propria azienda. Ricordo un industriale che mi disse: "Massimo, voglio rilanciare la mia azienda, ma non so da dove partire." La mia risposta fu semplice: "Partiamo da te." Non ci sono limiti alla crescita di un’azienda se chi la guida ha la visione e gli strumenti per affrontare i propri limiti personali.

	Tutto comincia da dentro. È lì che nascono sia le fragilità sia le potenzialità di ogni progetto, sia esso personale, familiare o aziendale. Il mio ruolo è accendere quella scintilla, mettere ordine nel caos e, come un direttore d’orchestra, guidare i singoli strumenti verso un’armonia più grande. E quando succede, quando le persone si accorgono di cosa sono realmente capaci, allora sì che si realizza il cambiamento.

	Mi rendo conto che la mia esperienza e il mio successo mi hanno reso un punto di riferimento per molte persone. Questo mi riempie di orgoglio e gratitudine, ma anche di responsabilità nei confronti della loro crescita, sia personale che professionale. Ed è proprio questo che vorrei trasmettere attraverso le pagine di questo libro: il senso di possibilità. Non importa quanti ostacoli incontriamo lungo il nostro cammino; ciò che davvero conta è come scegliamo di reagire, come decidiamo di rialzarci e di continuare a camminare, anche quando il terreno sembra troppo accidentato per farlo.

	La mia è una storia che parla di tentativi, di coraggio imperfetto, di perseveranza, e della scoperta che, spesso, proprio nei momenti più bui si nascondono le risorse per andare avanti.

	Ho scritto queste pagine pensando soprattutto a chi si trova in un momento difficile. A chi sente di aver perso la strada, a chi è in cerca di un punto d’appoggio per ripartire o di un motivo per credere che sia ancora possibile farlo. Perché lo è, possibile, sempre! Nonostante tutto, lo è sempre. Se questo libro riuscirà anche solo a trasmettere un po’ di forza o a ispirare chi lo legge, allora avrà raggiunto il suo obiettivo.

	Spero che questo libro possa diventare un compagno di viaggio per te, che stai leggendo, un amico silenzioso che ti accompagni nei momenti di dubbio, offrendoti non tanto soluzioni, quanto una prospettiva diversa: quella di chi sa che cadere è parte del cammino, ma che rialzarsi è sempre una scelta possibile. E chissà, magari un giorno anche tu sceglierai di raccontare la tua storia, di condividere le lezioni che hai appreso e di ispirare qualcun altro. Perché tutti abbiamo qualcosa da raccontare, anche con le nostre imperfezioni. Tutti possiamo essere luce per chi attraversa il buio.

	 

	
Capitolo Uno

	Dove tutto ebbe inizio: l’Oasi Mater Amabilis 

	Vivo, oggi, uno di quei momenti che, da bambino, mi sembravano irraggiungibili, sogni irrealizzabili e lontani che mi aiutavano a sopportare i giorni più difficili quando, piccolo e fragile, lontano da casa, in un collegio di Bordighera, la nostalgia mi travolgeva come un’onda possente, lasciandomi esausto e solo. Mi mancavano disperatamente la mia mamma, il mio papà e i miei fratellini. Piangevo sotto le coperte, cercando di soffocare i singhiozzi per non farmi sentire, ma non sempre ci riuscivo, desiderando con tutto me stesso di poter abbandonare quel luogo e tornare dalla mia famiglia, tra le mie amate montagne.

	Nonostante sia trascorso tanto tempo, le immagini di quando tutto è iniziato tornano spesso a trovarmi, nitide, limpide, come un’eco lontana che non si spegne mai del tutto, come il continuo sciabordio del mare, con le onde che si infrangono sugli scogli. Quelle stesse onde che ho osservato a lungo, durante la mia infanzia, sognando la libertà, e che e mi hanno fatto amare il mare come le mie adorate montagne. 

	Mi vedo bambino, appena cinque anni, seduto su un trenino a rotaia in una piccola giostra al centro di un grande parco, nella colonia di Alassio, in Liguria. È una scena quasi surreale, di una tranquillità solo apparente. Il trenino compie il suo giro monotono mentre, poco lontano, mia madre e mio padre parlano con una suora che non conosco. I miei genitori sono persone semplici, e sono molto giovani: mia madre ha appena ventitré anni, mio padre solo qualcuno in più. Nonostante la giovane età, hanno accettato il mio inatteso arrivo nel mondo con un amore e un senso di responsabilità straordinari. Mio padre ha rinunciato alla musica e ai suoi sogni che stavano per diventare realtà per offrirmi stabilità e sicurezza. Mia madre mi ha donato la vita e la sua giovinezza a 16 anni e mezzo. Ora, a seguito di un inaspettato viaggio al mare - non ero mai stato al mare prima di allora - siamo ad Alassio, in Liguria. I miei genitori stanno parlando con una suora; sono vicino a dei grandi alberi che allungano i loro rami nodosi verso un edificio giallo, ordinato e pulito, costruito appositamente per i bambini della scuola materna. Li osservo con insistenza, cercando di decifrare ogni loro gesto, ogni movimento. C’è qualcosa di strano nei loro volti e nel loro atteggiamento, lo percepisco chiaramente. Mia madre, di solito così dolce, ha un’espressione che non le avevo mai visto prima, una maschera di disperazione sul giovane volto; mio padre sembra essere improvvisamente invecchiato, schiacciato da un’ombra di rassegnazione. Intuisco che qualcosa di importante sta per accadere, anche se non so ancora di cosa si tratti. Intanto, il trenino gira e gira, ma io non riesco a staccare gli occhi da loro. Infine, capisco: loro torneranno a casa, io no. Io rimarrò lì. Non ci sono alternative. La malattia che mi ha colpito, una forma grave di reumatismi articolari, rende impossibile per me restare tra le mie montagne della Valle D’Aosta. Il freddo è un nemico che il mio corpo non può sopportare: le giunture si bloccano, le gambe e le braccia si irrigidiscono, e mi ritrovo ripetutamente in un ospedale come un burattino di legno, prigioniero di un dolore insopportabile. I mesi in clinica, tra terapie inefficaci e dolori insopportabili, si alternano a brevi ritorni a casa e all’asilo. Gli anziani ricoverati cercano di alleviare la mia sofferenza, che nemmeno le massicce dosi di penicillina possono alleviare, con giochi e compagnia, mentre i medici tentano diverse cure. Dopo mesi di trattamenti e interventi, arriva finalmente la diagnosi definitiva. Il mare e il clima mite sono la mia unica speranza, almeno per un po’ di tempo, in attesa della guarigione, così hanno sentenziato i medici. È così che quella giostra, con il suo moto ripetitivo, diventa lo sfondo del mio abbandono, e non posso fare nulla per impedire ciò che sta per accadere.

	I cinque anni successivi, trascorsi inizialmente ad Alassio, per l’ultimo anno di scuola materna, e poi al collegio di Bordighera, l’Oasi Mater Amabilis, dove ho frequentato le scuole elementari, sono stati segnati da quel senso di abbandono che mi ha accompagnato come un’ombra, insieme alla rabbia e al pianto. Guardavo gli altri bambini che andavano e venivano: alcuni si fermavano un anno o due, altri solo pochi mesi, poi tornavano a casa, alle loro famiglie. Io, invece, restavo. Ogni volta che qualcuno partiva, quel cancello che separava il collegio dal resto del mondo sembrava farsi ancora più alto, più invalicabile. Non amavo quel cancello, come non amavo il cibo, le rigide discipline o le celebrazioni delle messe in cui, per "anzianità", facevo il chierichetto. Tutto sembrava parte di una prigione dalla quale volevo solo scappare.

	E, infatti, scappavo, o almeno ci provavo, ogni volta che ne avevo la possibilità. Scavalcavo la recinzione, correvo e salivo a bordo del primo bus che trovavo di passaggio sulla via Aurelia, senza nemmeno sapere dove fosse diretto; sapevo solo che volevo tornare a casa. Ma ogni fuga si concludeva sempre nello stesso modo: qualche chilometro più in là, alla prima fermata, due vigili urbani mi recuperavano e mi riportavano indietro. Mi chiedevo come facessero a trovarmi ogni volta, e solo crescendo compresi che, allertati dal collegio, mi riconoscevano facilmente grazie alla divisa della scuola, una vistosa blusa a quadretti arancio e verde. 

	Quelle fughe, per quanto brevi e infruttuose, sono diventate il seme di qualcosa di più grande. Erano il simbolo della mia fame di libertà, una fame che mi ha accompagnato per tutta la vita, che mi accompagna ancora oggi. Quei cinque anni in collegio, fatti di dolore, rabbia e desiderio di evasione, hanno plasmato il mio carattere. Hanno acceso in me una forza che ancora oggi mi spinge a cercare spazi aperti, a non accettare vincoli o compromessi che possano soffocare la mia voglia di essere libero. 

	Molti anni dopo, quando mio padre mi offrì un posto fisso alla Telecom, che per tanti miei coetanei sarebbe stato un sogno, non riuscii ad accettarlo. Non era quello che volevo. La sicurezza di un lavoro stabile non poteva competere con il richiamo di un’esistenza indipendente. 

	Quei cinque anni in collegio, che all’epoca erano stati una prigionia, mi avevano dato il dono più grande: la consapevolezza che la libertà, in tutte le sue forme – personale, professionale, finanziaria – era per me l’essenza stessa della vita. E così è rimasta. La mia “psicosi della libertà”, come la chiamo, è un’eredità di quei giorni. È stata la mia lotta, la mia forza, e continua a essere la bussola e l’energia che guida ogni mia scelta.

	Nel contesto rigido e complesso della vita in collegio, attraversato da invisibili fili spinati, non mancarono dei “colpi di fortuna”. Uno di questi aveva un nome: Suor Alberta. Durante il giorno era il "generale" del collegio, una presenza autorevole e inflessibile che incuteva rispetto, e talvolta anche paura. Comandava il collegio con un’autorità che non ammetteva repliche. Era una figura imponente, con occhi verdi penetranti che, incorniciati dal velo bianco, sembravano capaci di incenerire chiunque osasse sfidare il suo ordine. Era, a suo modo, il “capo” di un piccolo Terzo Reich infantile, ma c’era qualcosa in lei che andava oltre la disciplina inflessibile. Sotto quella facciata severa, c’era un cuore capace di empatia, una forza che sapeva piegarsi per accogliere i più fragili, i più vulnerabili, i più soli. Con i bambini più deboli, Suor Alberta sapeva essere sorprendentemente dolce. Quegli stessi occhi verdi che incutevano timore potevano anche brillare di una luce amorevole. Sapeva leggere il dolore di chi le stava davanti e, anche se le punizioni non mancavano – braccia alzate contro il muro, ginocchia sul pavimento, lunghi momenti dietro la lavagna a fissare incomprensibili formule matematiche – riusciva a farle sembrare un atto di cura, un modo per richiamarci a un ordine che, nel suo cuore, era pensato per il nostro bene. Lei, in qualche modo, era il padre e la madre di ogni bambino temporaneamente abbandonato in quel luogo.

	Di notte, poi, Suor Alberta cambiava completamente. Accantonava i suoi abiti fatti di severità e disciplina e si rivestiva di comprensione e di dolcezza. Quando il silenzio avvolgeva le stanze e il mio dolore si faceva più acuto, era lei a venire in mio soccorso. Con passo leggero si avvicinava al mio letto e, senza dire una parola, mi sussurrava canzoni lente, dolci, intrise di amore e speranza. Le sue melodie sembravano parlare di un futuro luminoso, di possibilità, di un domani in cui il dolore sarebbe stato solo un ricordo, e riuscivano ad acquietare un poco il mio cuore sofferente.
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